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Repertorio di fonti sul patriziato genovese 
scheda n° 37 compilatore: Andrea Lercari 

famiglia: Baliano 

Altre forme del nome: Balianus, de Baliano,  

Albergo: Imperiale 

Titoli: Patrizio genovese 

Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 

Feudi: 

Arma gentilizia: «D’oro all’aquila di nero coronata del campo; al capo coronato d’argento alla 

croce d’azzurro». 

 

Nota storica: Famiglia di nobiltà “nuova”, distintasi soprattutto per alcune figure di giureconsulti, 

secondo le fonti erudite trarrebbe le proprie origini più remote dalla Riviera di Levante, dal 

Capitanato di Chiavari o dalla terra di Levanto, da dove si sarebbe stabilita in Genova alla fine del 

Trecento. Il capostipite della famiglia sarebbe stato un Benedetto fu Enrico vissuto intorno al 1327. 

Il notaio Antonio de Baliano di Levanto visse in Genova intorno al 1374. Il primo rappresentante 

della famiglia a conseguire una grande affermazione nella vita pubblica fu un suo nipote, Teramo 

di Carlo fu Antonio, il quale rivestì importanti cariche: ufficiale di Balia (1489), anziano (1502 e 

1504), capitano della città e difensore del Popolo nel 1506, consigliere di San Giorgio (1513, 1515 

e 1518). Nel 1496 fu anche uno degli ambasciatori inviati a incontrare l’imperatore Massimiliano 

******. Il 9 aprile 1518 Teramo Baliano fu Carlo, qualificato come seapterius, acquistò dai 

fedecommissari del defunto Michele Bernissone una importante proprietà in Val Bisagno («... 

domus cum terra et possessione ac domuncula site in Burgo Bisannis que fuit quondam Michaelis 

Bernisonis ...») per il prezzo di 7.100 lire.  

Sposò Geronima di Bartolomeo Compagnone dalla quale ebbe ***.  

Con il proprio testamento del ***1520, stabilì di essere sepolto nella chiesa della Santissima 

Annunziata del Vastato *******Sua sepoltura nella chiesa di Nostra Signora del Carmine ****  

 

Nicolò Baliano ebbe due figli Benedetto ufficiale di San Giorgio nel 1518 e di Moneta nel 1521, il 

quale sposò la figlia di Giovanni Battista De Ferrari, e Giovanni consigliere di San Giorgio nel 

1519 e 1523, il quale nel 1521 fece restaurare il sepolcro della famiglia nella chiesa di Nostra 

Signora del Carmine. Questo sposò prima Tomasina Invrea di Silvestro, poi una figlia di Simone 

Biassa fu Filippo e infine Nicoletta fu Paolo Grillo fu Stefano 

Nel 1528 furono ascritti al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo Imperiale tre membri della 

famiglia, Bartolomeo, Giovanni e Giovanni Battista.  

 

Non compare il nome di Carlo fu Teramo che aveva acquisito rilevanza negli anni immediatamente 

precedenti la riforma del 1528: fu anziano e ufficiale di balia nel 1525, nel 1526 fu inviato al Duca 

di Borbone e nel 1527 giurò l’Unione del ceto di governo genovese. Sposò Battina Lercari Monelia 

**** Dal suo testamento del 12 giugno 1528 sembra potersi desumere che egli fosse però stato 

ascritto, poiché era indicato come «Carolus Imperialis Balianus quondam domini Therami». 

Chiedeva di essere sepolto nella chiesa di Santa Marta dell’Ordine dei Minori, «... in monumento 

dicti quondam Terami Baliani patris ipsius testatoris et heredum suorum ...», spedendo per le 

esequie funebri quanto avesse voluto il fratello Bartolomeo Imperiale Baliano. Inoltre, ordinò che i 

frati celebrassero mille messe e di messe di San Gregorio in suffragio della sua anima, ricevendo la 

consueta elemosina. Ordinò anche il perfezionamento della cappella fondata dal padre nella chiesa 

incaricandone ancora il fratello, Bartolomeo. A Pellegrina figlia di Argentina, a sua volta figlia di 

Battista de Rocha e di Matteo di Voltaggio, destinava un legato di 1.700 lire che avrebbero dovuto 

essere convertite in luoghi del Banco di San Giorgio e accrescere sino al giorno del suo 



matrimonio. Alla moglie Battina del fu Giacomo de Monelia, oltre alla restituzione della dote di 

4.000 lire, destinava l’usufrutto vitalizio di un capitale di 3.000 lire e tutte le vesti, gioielli, anelli, 

pietre preziose, ori e argenti che ella avesse avuto al momento della sua morte. Legava alla figlia 

Suor Angela, monaca professa nel monastero genovese di Sant’Andrea della Porta dell’Ordine dei 

Canonici Regolari di Sant’Agostino, la somma di 2.300 lire, precisando che con tale capitale 

dovessero essere acquistati 12 luoghi di San Giorgio intestati allo stesso monastero. Durante la vita 

di Suor Angela i proventi dei luoghi avrebbero dovuto essere dispensati in favore delle di lei 

necessità dalle persone indicate dal testatore; nell’ordine: la figlia Maria, moglie di Andrea 

Promontorio De Ferrari, la figlia Violantina, moglie di Giovanni Battista Usodimare Maggiolo, il 

detto Andrea, il detto Giovanni Battista, il più anziano dei parenti di Angela. Dopo la morte di 

questa, i proventi sarebbero spettati al monastero. Carlo ricordava di aver sottoscritto un’apodisia 

in base alla quale dopo la propria morte il genero Giovanni Battista Usodimare Maggiolo avrebbe 

ricevuto una somma di denaro per integrare la dote di Violantina. Volendo trattare equamente le 

due figlie, Violantina e Maria, disponeva che anche questa ricevesse analoga somma dalla eredità 

paterna. Nominava quindi eredi universali in parti uguali le stesse due figlie. L’atto era rogato nella 

casa di abitazione estiva di Carlo nella villa di Fassolo, immediatamente fuori le mura occidentali 

della città («... in villa Fassoli suburbiorum Ianue, videlicet in platea domus ruris habitationis dicti 

Carolis Imperialis Baliani testatoris, sitta in vicinia monasterii Sancti Theodori de Fassolo ...»). Da 

questo atto si desume che Carlo non lasciò eredi maschi e quindi è probabile che il suo nome non 

sia stato trascritto nelle copie del Liber Civilitatis perché nessuno aveva interesse ai fini della 

propria ascrizione.  

Nel 1531 erano stati ascritti e aggregati all’albergo Imperiale altri due membri della famiglia: l’11 

febbraio, per decreto super oblitos, Domenico de Baliano, mentre il successivo 7 settembre per 

decreto super oblitos Pantaleone, il quale nel 1529 fu uno dei primi otto Governatori della 

neocostituita Repubblica. Nei decenni successivi sono documentate le ascrizioni Paolo Battista fu 

Gio. Agostino e Nicolò e Carlo fu Giovanni Battista (22 dicembre 1573) e Giovanni Battista fu 

Andrea (16 dicembre 1577). 

Bartolomeo fu Teramo, primo ascritto della famiglia, era stato ufficiale di Balia nel 1525 e aveva 

contratto due unioni matrimoniali: prima con Maria Invrea, poi con Battina Errera di Pellegro. 

Aveva avuto un figlio maschio, Antonio Baliano, il quale nel 1576 fu posto nel Maggior Consiglio 

e sedette tra i Governatori della Repubblica nel biennio 1587-1589. Antonio sposò Geronima ****, 

dalla quale nacquero nati Gio. Andrea (1579), ascritto il 1° marzo 1589, e Marietta. Negli ultimi 

anni di vita la famiglia si trasferì a risiedere nell’ambito della parrocchia di San Vincenzo dove 

risulta deceduta Geronima il 30 agosto 1591 e sepolta nella chiesa della Santissima Annunziata del 

Vastato. Marietta nel 1596 andò sposa al patrizio Nicolò Bondenari figlio del giureconsulto 

Vincenzo fu Nicolò con una dote di *****. Rimasta vedova, il 5 febbraio 1619 sposò un cugino del 

marito, il magnifico Lorenzo Bondenari fu magnifico Ambrogio alla presenza testi i magnifici 

Nicolò Baliani e Marc’Antonio De Franchi. In seguito però le nozze furono annullate ***** 

Da Pantaleone fu Teramo, nacquero un figlio maschio, Francesco, che fu ascritto il 10 giugno 

1553, e una femmina, Maria, la quale sposò Bartolomeo Cibo. Francesco sposò ****, avendne 

Pantaleone e Paola. Il 7 agosto 1568 Francesco del fu Pantaleone consegnò un testamento olografo 

al notaio Giovanni Francesco Valdetaro nel quale si nominava «...Io Francesco Imperiale del 

quondam messer Pantaleone Imperiale Baliano ...». Stbiliva di essere sepolto nella chiesa della 

Santissima Annunziata, «... cioè in lo monumento existente in la capella del quondam messer 

Teramo Baliano mio avolo ...», accompagnato solamente da quattro frati del monastero e due preti 

della parrocchia. Legava poi 10 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, 15 lire 

ciascuno all’Ufficio dei Poveri e al monastero della Santissima Annunziata e 25 al monastero delle 

monache di San Bartolomeo dell’Olivella. Beneficiava largamente la propria servente, Giulia, al 

battesimo Nastaxia, figlia del fu Giovanni Ceni di Garibaldo, destinandole 200 lire per legato, altre 

200 a saldo di ogni salario, tutti i vestiti, di lino e di panno, e gli ornamenti d’argento che aveva in 

uso, mobili e biancherie, minuziosamente elencati, per una camera da letto. La figlia Suor Paola 



Imperiale, monaca professa in San Bartolomeo dell’Olivella, avrebbe ricevuto due vitalizia ricavati 

dagli interessi annui di altrettanti capitali investiti in luoghi del Banco di San Giorgio, uno di 600 

lire a lei destinato dalla defunta madre e un altro di 1.000 da trarsi dal patrimonio di Francesco. 

Inoltre, il testatore ordinava che subito dopo la propria morte la figlia ricevesse 50 lire e che un 

altro capitale di 1.000 lire fosse convertito in luoghi di San Giorgio intestati al monastero di San 

Bartolomeo per dote di Suor Paola come concordato al momento del suo ingresso nel 1563. Alla 

propria figlia naturale, Chiarettina, destinava un capitale di 1.500 lire da convertire in luoghi del 

Banco di San Giorgio. Di questi la giovane avrebbe ricevuto i proventi annui sino al momento del 

matrimonio o della monacazione, quando avrebbe potuto disporre liberamente anche del capitale. 

Nell’eventualità che Chiarettina fosse deceduta prima, il capitale avrebbe dovuto essere così 

ripartito: 100 lire avrebbero dovuto essere versate alla di lei madre, 400 avrebbero dovuto integrare 

il capitale da cui trarre il vitalizio di Suor Paola e dopo la morte di questa essere divise tra i figlie 

maschi e femmine di Maria sorella di Francesco, e le restanti 1.000 tornare subito all’eredità. 

Ordinava quindi che subito dopo al propria morte fossero subito venduti in pubblica callega tutti i 

suoi abiti, gli arnesi di casa e le «... cose mangiative ...» che visi fossero trovate, impiegando il 

ricavato per soddisfare i legati ordinati. Erede universale era designato il figlio Pantaleone, 

ordinando che tutta l’eredità fosse convertita in luoghi, dei quali il figlio avrebbe ricevuto la rendita 

annua sino al compimento del venticinquesimo anno d’età, quando avrebbe potuto disporre 

liberamente di tutto il patrimonio. Morendo lui prima del compimento del venticinquesimo anno 

d’età senza lasciare prole legittima, metà del patrimonio sarebbe andato ai figli della sorella maria, 

moglie del nobile Bartolomeo Cibo, mentre l’altra metà avrebbe e fornito un ulteriore vitalizio alla 

figlia Suor Paola e dopo la di lei morte sarebbe stata ereditata dalla figlia naturale Chiarettina. 

Infine, designava fedecommissari ed esecutori testamentari messer Battista Cattaneo (Bava) fu 

messer Tomaso e il cugino messer Antonio Imperiale (Baliano) fu messer Bartolomeo, Con un 

nuovo testamento del 5 febbraio 1573 *****. Con il codicillo del 5 febbraio 1573 *****.  

 

La discendenza di Giovanni Battista Imperiale Baliano 

 

Giovanni Battista Baliano fu capostipite della linea familiare destinata ad acquistare maggior 

rilevanza nel panorama della Repubblica. Egli sposò una dama genovese appartenente a un’altra 

famiglia emergente della nobiltà nuova, Clarettina figlia di Tomaso Cattaneo Bava, avendone 

quattro figli maschi, Bartolomeo, Nicolò, Giovanni Stefano, Carlo e Battista***femmine Giulia e 

Isabella e due monache in Santa Brigida, Suor Angela e Suor Serafina. Delle figlie di Giovanni 

Battista, Giulia sposò un patrizio genovese della nobiltà “nuova”, Francesco Gambarotta. Isabella 

nel 1559 sposò Battista Carlone: il 21 maggio di quell’anno, infatti, Isabella figlia del defunto 

Giovanni Battista Imperiale Baliano e di Clarettina del fu Tomaso Cattaneo Bava, nella casa di 

residenza della madre in Contrada del Campo, sapendo che il fratello Battista le aveva promesso 

una dote di 9.000 lire, rinunciava a ogni diritto sull’eredità paterna e a un legato di 1.000 lire 

destinatole dalla defunta Maria del fu Carlo Baliano, moglie di Andrea Promontorio De Ferrari, in 

favore della stessa madre, Clarettina. Isabella agiva con il consiglio di tre dei più prossimi parenti, i 

nobili Nicolò Cattaneo (Bava) fu Tomaso, Benedetto Imperiale (Baliano) fu Pantaleone e Andrea 

Imperiale (Baliano) fu Bartolomeo. Dei maschi Carlo morì cinquantenne nella propria villeggiatura 

della Val Bisagno (nell’ambito della parrocchia di San Vincenzo) l’8 marzo 1601, mentre Giovanni 

Stefano abbracciò la vita religiosa, fu arcidiacono della cattedrale di San Lorenzo e nel 1592 fu 

eletto vescovo di Brugnato.  

Fu quindi il primogenito, Nicolò, a proseguire la famiglia. Aggregato al Collegio dei Dottori il 9 

aprile 1562, oltre che con la professione legale si arricchì considerevolmente con i commerci, 

particolarmente nelle Fiandre. Fu anche uomo di governo, nel 1576 il suo nome fu inserito nel 

Seminario da cui estrarre i senatori, venendo in seguito estratto due volte tra i Governatori, nel 

novembre 1600 e nel giugno 1614, e una tra i Procuratori, nel novembre del 1620. Dalla moglie, 

Francesca Clavarezza di Leonardo, sorella di Bernardo, doge della Repubblica nel ****, aveva 



avuto due figli maschi, Giovanni Battista e Leonardo, i quali furono ascritti il 4 dicembre 1600, e 

una femmina, Marietta. Il 29 marzo 1586, in attesa di dare alla luce l’ultimogenita, Francesca 

aveva dettato il proprio testamento, affidando al marito la scelta del luogo e delle modalità della 

propria sepoltura. Aveva legato 100 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e 

all’Ufficio dei Poveri, destinando alla figlia Marietta e all’eventuale nascitura, se avessero scelto la 

vita religiosa, una dote di 4.000 lire e un vitalizio di 50 lire annue ciascuna. Se Marietta si fosse 

invece sposata, col consenso del padre, Nicolò, e dell’ava materna, Pomelina, o, mancando questa, 

dello zio Bernardo Clavarezza, avrebbe ricevuto una dote di 16.000 lire. Nascendo però un’altra 

figlia femmina, le due giovani avrebbero avuto una dote di 12.000 lire ciascuna. Francesca 

dichiarava che il proprio patrimonio ammontava alle 40.000 lire ricevute in dote al momento del 

matrimonio con Nicolò, e ne affidava l’amministrazione allo stesso marito e al proprio fratello 

Bernardo, a vantaggio dei figli ed eredi universali Giovanni Battista, Leonardo e se maschio il 

nascituro. Morì poco dopo dando alla luce ***. Il 14 novembre Nicolò dichiarò che in segno di 

amore per la moglie defunta ******. Il 29 ottobre 1597, con la mediazione del celebre marchese 

Ambrogio Spinola, furono concluse le nozze tra Anna Maria e il giureconsulto Opizzo Spinola fu 

Michele. Con queste nozze i Baliano venivano ad imparentarsi con la più antica nobiltà genovese e 

il padre assegnò alla figlia una dote di 80.000 lire, *****. Nicolò aveva avuto anche una figlia 

naturale, Geronima, la quale il 25 gennaio 1579 aveva sposato il patrizio Gio. Andrea Chiegarius 

fu Stefano. Il patrizio Giulio Pallavicino, annotando nel proprio diario in data 29 maggio 1589 una 

rissa tra Giovanni Andrea e Rosso Morando per la gelosia nei confronti della moglie, ricordava 

come questa fosse figlia naturale di Nicolò Baliano «dottor principale». Con il proprio testamento 

del ****, Nicolò stabilì di ****. Nicolò morì all’età di ottantacinque anni nella propria casa di 

villeggiatura ( nell’ambito della parrocchia di San Vincenzo) il 27 novembre 1624, venendo 

tumulato il giorno seguente nella chiesa della Santissima Annunziata del Vastato. 

 

 

Entrambi i figli di Nicolò, seguirono l’esempio paterno laureandosi in Legge. Giovanni Battista 

oltre che giureconsulto fu illustre scienziato e uomo di governo di grande autorevolezza. Per ben 

quattro volte fu posto tra i Governatori (1624, 1628, 1635 e 1660) e per due tra i Procuratori (1648 

e 1657), rivestì importanti cariche nel Dominio: commissario di Sarzana nel 1623, governatore di 

Savona nel 1628, nuovamente commissario a Sarzana nel 1635, capitano di Polcevera nel 1642 e 

ancora governatore di Savona nel 1647. Di lui l’abate Michele Giustiniani suo contemporaneo e 

autore di un’opera dedicata a Gli scrittori liguri, scrisse che «... oltre lo studio delle lettere humane, 

delle scienze e delle leggi, ha talmente atteso a quello della matematica ch’è riuscito de’ più celebri 

di questo secolo in questa nobile professione. Ha impiegato i suoi politici talenti in diversi 

Magistrati della Repubblica con molta integrità e lode. Vive tuttavia in età di ottantacinque anni, 

con haver mandato alle stampe cospicui parti del suo fecondo ingegno ...». Quando quest’opera 

andò alle stampe, nel 1667, Giovanni Battista era morto da poco tempo, essendosi spento nel 

1666****. Il 19 marzo 1617 aveva sposato la nobile Marietta Garibaldi del fu magnifico Gio. 

Stefano, alla quale gli zii paterni, ***, avevano assegnato una dote di ****. Dalla moglie erano nati 

tre figli maschi, Nicolò, Bernardo e Carlo, tutti ascritti il 14 dicembre 1643, e due femmine Lelia 

(1624) e Clara Maria (1628). Con il testamento del 23 dicembre 1645 Giovanni Battista stabilì 

**** 

Leonardo Baliano fu Nicolò fu aggregato al Collegio dei Dottori il 29 aprile 1606, nel quale rimase 

sino alla morte, avvenuta il 7 marzo 1644, ma che prese poi la vita religiosa entrò tra i Carmelitani 

Scalzi del monastero genovese di Sant’Anna****. 

 

Il 25 febbraio 1747 muore Maria Maddalena figlia del fu illustrissimo Marco Rovereto e vedova di 

illustrissimo Giovanni Battista Baliani. 

 

 



 

 

Bernardo fu ministro residente della Repubblica presso il Re di Francia tra il 1663 e il 1666, 

governatore della Corsica nel 1678 e tra i Governatori nel 1668 e nel 1681 e tra i Procuratori nel 

1672. 

 

 

Nicolò fu come il padre più volte senatore tra i Governatori 1672 e 1684 e tra i Procuratori nel 

1690 

Il 1° dicembre 1649 il magnifico Nicolò Baliano dell’illustrissimo Giovanni Battista della 

parrocchia di San Giacomo di Carignano sposa la magnifica Maddalena De Ferrari fu Andrea nella 

casa di fu Andrea in vico del Gelsomino. Da questa unione nacquero nella casa paterna di 

Carignano Carlo (19 dicembre 1653), Mario (27 gennaio 1659) e Teramo (4 luglio 1661), poi 

chiamato Giovanni Battista in onore dell’avo paterno, i quali furono ascritti il 14 dicembre 1673 

mentre il padre sedeva tra i senatori. Al processo istruito per la loro ascrizione, l’8 aprile, avevano 

testimoniato lo zio paterno, Bernardo, anch’egli senatore, Francesco Torriglia e Giovanni Bernardo 

Veneroso. 

 

Carlo fu Nicolò tra i Procuratori nel 1702 e tra i Governatori nel 1715 e nel 1729 sposò Antonia 

Veneroso fu Gio. Bernardo, avendone un’unica figlia femmina Barbara, la quale sposò il patrizio 

genovese Vincenzo Spinola e con la quale si estinse la famiglia come ricordava Giacomo Giscardi 

nel 1774: «Di questa famiglia al presente 1744 altra discendenza non resta che la feminina nella 

persona di Barbarietta Baliana figlia di Carlo e moglie dell’ora quondam Vincenzo Spinola 

quondam Domenico» 

 

Teramo Giovanni Battista fu Nicolò dettò il proprio testamento il 16 marzo 1732 **** 
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